ESPOSIZIONE: Canto “Davanti al Re”   n° 21 pag. 61

INTRODUZIONE

Nella preghiera e nell’adorazione silenziosa dell’Eucaristia, apriamo il nostro cuore al Signore Gesù. Ringraziamolo per essere sempre presente in mezzo a noi e domandiamogli la grazia di saper essere in ogni circostanza della nostra vita, autentici annunciatori e testimoni del Suo vangelo. Seguendo il Suo esempio, sforziamoci giorno per giorno di vivere nell’obbedienza e nell’umiltà, imparando da lui ad accettare la volontà del Padre. Siamo all’inizio della settimana più importante di tutto l’anno liturgico: la settimana Santa ci fa rivivere la Passione-Morte e Risurrezione di Gesù, il quale ha sofferto per noi lasciandoci un esempio, perché ne seguissimo le orme. Ciascuno di noi si trova a vivere a volte momenti di solitudine, di sconforto, di sofferenza, è la nostra Settimana Santa, in cui ognuno vive il proprio Giovedì, il proprio Venerdì, il proprio Sabato Santo, ma nn dimentichiamo mai che dopo c’è sempre una Domenica di Pasqua: Gesù risorge e noi risorgeremo con Lui.

      Iniziamo la nostra adorazione ascoltando un passo dal Vangelo di Giovanni

      Dal Vangelo secondo Giovanni:

“La grande folla giunta per la festa di Pasqua, sentito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese i rami di palma e gli andò incontro gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore: il Re d’Israele! Gesù trovato un asinello, gli si sedette in groppa come sta scritto: non temere figlia di Sion! Ecco, il tuo Re viene, seduto sopra un puledro d’asina.”
Non nella gloria viene il signore ma nell’umiltà. In questo passo del Vangelo, viviamo oggi ciò che è accaduto “in quel tempo” Gesù si presenta come il Re umile e povero. La folla che lo acclama siamo noi, il Suo popolo, anche noi oggi come allora lo accogliamo con rami d’ulivo, lo acclamiamo nostro Signore e nostro Re, lo osanniamo. Eppure non molte ore dopo, quelle stesse persone che lo hanno osannato ed accolto, invece di gridare “Benedetto colui che viene nel nome del Signore”, gridano : “Crocifiggilo!”. E anche noi come i Giudei quante volte scegliamo nella nostra vita di liberare Barabba e crocifiggere Gesù. Quante volte rifiutiamo il Suo amore e ci chiudiamo nel nostro egoismo. Quante volte il tornaconto personale ci spinge a scegliere la strada facile del male, piuttosto che quella difficile del bene. Quante volte di fronte all’ingiustizia chiudiamo gli occhi e invece di combattere ci voltiamo dall’altra parte…
La misericordia del Signore però è senza limiti; Gesù sulla croce infatti esclama: “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”.

Domandiamo perdono al Signore con le parole del Salmo 50 e cantiamo insieme n°

PAUSA DI SILENZIO

Padre mio, mi abbandono a te, fa di me ciò che ti piace! Qualunque cosa tu faccia di me ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, affinchè la Tua volontà si compia in me e in tutte le Tue creature. Non desidero nient’altro, mio Dio. Rimetto la mia anima nelle Tue mani, te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore, perché ti amo. Ed è per me un’esigenza d’amore il donarmi, il rimettermi nelle Tue mani senza misura, con una confidenza infinita, poiché Tu sei il Padre mio.
CANTO N°            Ai piedi di Gesù

 INTERCESSIONI

Gesù dall’alto della croce ci parla… sette volte.

Sono le Sue ultime parole.

All’avvicinarsi della morte, Egli ci fa conoscere quello che si agita nel Suo cuore. Sentimenti e volontà di perdono, di abbandono e di infinita fiducia nel Padre. Il testamento che ci lascia in questo modo ci è estremamente caro. Facciamo nostre queste parole e con lo stesso abbandono e la stessa fiducia di Gesù nel  Padre diciamo:

Ascoltaci o Signore

· “Padre perdona loro perché non sanno quel che fanno” 
Signore, fa che riconoscendo nel perdono dei peccati il segno dell’amore di Dio, impariamo ad amare e a perdonare i nostri fratelli. Preghiamo
· “Oggi sarai con me nel Paradiso”  
Questa promessa è per tutti; Signore aiutaci ad essere luce per gli altri, per quelli che si sono allontanati dalla fede, per quelli che non credono. Il nostro esempio e la nostra preghiera li riporti a te. Preghiamo

· “Donna ecco tuo figlio” e al discepolo che amava :”Ecco tua Madre”
Possano Signore i malati e i sofferenti trovare in Maria il conforto della loro fede, la certezza per la loro speranza. Preghiamo

· “Ho sete” :
In una delle beatitudini, gesù dice: beati quelli che hanno fame e sete della giustizia perché saranno saziati: Tu solo sei giusto, Signore. Fa che viviamo sempre seguendo Te, seguendo la Tua parola, attingendo da te che sei sorgente d’acqua viva. Preghiamo.
· “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” 
Quante persone vivono in questa situazione di sconforto: donaci Signore di saper vedere la sofferenza e le difficoltà degli latri. Rendici capaci di far rifiorire la speranza in coloro che l’hanno perduta. Preghiamo.

· “Padre, nelle Tue mani consegno il mio Spirito”
Sostieni Signore coloro che sono nella prova e  i moribondi perché colmi di fiducia e allontanando da sé ogni timore, si affidino totalmente a te. Preghiamo.

· “Tutto è compiuto”
 In un altro passo, Gesù dice: mio cibo è fare la volontà del Padre. Dicendo <<tutto è compiuto>>, Gesù fa capire che la sua missione l’ha realizzata. Ti affidiamo Signore i sacerdoti e i religiosi, fa che non si scoraggino di fronte alle difficoltà, aiutati anke dal nostro aiuto morale e materiale. Preghiamo
      CANTO:
     Anima di Cristo, santificami

Corpo di Cristo, salvami

Sangue di Cristo, inebriami

Acqua del costato di Cristo, lavami

Passione di Cristo, confortami

O buon Gesù, ascoltami

Dentro le tue piaghe, nascondimi

Non permettere che io mi separi da Te

Dal nemico maligno, difendimi

Nell’ora della mia morte, chiamami

E fa che io venga per lodarti con i Tuoi Santi nei secoli dei secoli. Amen

                                                                                                 S. Ignazio di Loyola

CONCLUSIONE

BENEDIZIONE 

